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Migranti, l’Europa brucia il futuro.

L’Europa  che chiude le frontiere e diffonde il “panico da invasione”,non calpesta solo i suoi valori di civiltà, ma dimentica il suo passato di continente ad alta  emigrazione,  non si sofferma su un presente, senza futuro se non riceve una iniezione di ringiovanimento da continenti in crescita.
 Nei settant’anni che precedettero la prima guerra mondiale, più di 40 milioni di persone emigrarono dall’Europa,  oltre 13 milioni di britannici ed irlandesi, 6,4 milioni di italiani, 4,2 milioni di tedeschi,, 2,4 milioni di spagnoli, 2 milioni di austro ungarici,  e  milioni di  svedesi, portoghesi, norvegesi, russi, etc.(Mitchell, Abstract of European Historical Statistics, Cambridge,1975).  Almeno altri 40 milioni di europei sono poi emigrati nel periodo posteriore alla seconda guerra mondiale.  Nessun continente ha dato in 150 anni tanti emigranti come l’Europa, in assoluto ed in percentuale della popolazione, intorno allo 0,2% ogni anno, molto più dei flussi migratori che attualmente provengono dall’Africa. Infatti secondo l’Onu (International Migration Report, 2015) nel quindicennio 2000-2015 sono emigrati dall’Africa 11 milioni di persone, 700mila l’anno, meno dello 0,1% della popolazione africana (1,1 miliardi), la metà esatta dei flussi migratori che da secoli escono dall’Europa.   
Anche facendo una stima  pessimistica di 1 milione di emigrati dall’Africa per quest’anno, si tratterebbe pur sempre di una emigrazione assorbibile da un continente a crescita demografica zero come l’Europa, destinato al declino fisiologico  cui andrebbe incontro in qualche decennio, con indici di vecchiaia di un lavoratore per ogni pensionato, insostenibile  per il sistema pensionistico, sanitario e produttivo.
Gli attuali flussi dall’Africa e dal Medio Oriente sono assorbibili se tutta l’Europa se ne fa carico. E se l’organizzazione dell’accoglienza e dell’integrazione è intelligente ed efficiente.  Le nazioni che rifiutano le loro quote di accoglienza non dovrebbero permanere  in Europa a pieno diritto. La Partneship implica diritti e doveri, non è concepibile che alcuni paesi  vogliano lucrare i vantaggi della partecipazione, come i ricchi fondi di coesione che vanno alle regioni in via di sviluppo di paesi come Polonia, Slovenia, Ungheria, etc  rifiutandone gli oneri.  D’altra parte i numeri reali, non quelli amplificati dai partiti della paura, sono del tutto compatibili con le dimensioni e le caratteristiche dell’Europa. L’Italia nel decennio 2000-2010 ha assorbito 400mila immigrati l’anno, ha tuttora un tasso demografico negativo, con i morti superiori alle nascite, non avrebbe alcun problema ad assorbire poco più di 100mila immigrati ogni anno, chè questa sarebbe la nostra quota se tutta Europa si impegnasse nell’accoglienza. 
Oggi paesi come Austria e Svezia  hanno quote di stranieri  del 17%, Germania del 15%, G.B. del 13%, Francia e Belgio del 12% (Italia 10%), e loro economie se ne sono avvantaggiate. con  tassi  di crescita del Pil  superiori alla media europea. Perciò, bando al panico da invasione, si diffondano le cifre reali del problema, si organizzino le fasi dell’accoglienza e dell’integrazione al meglio, aumentando la collocazione  degli immigrati  nei piccoli Comuni in via di spopolamento che ne hanno bisogno per non morire (il Comune di Riace, con 1500 abitanti, è  rinato col 25% di stranieri, insieme a  centinaia di altri piccoli Comuni in via di spopolamento, rivitalizzati dagli immigrati), evitando concentrazioni ignobili intorno alle stazioni delle città, Roma, Milano, Ventimiglia, Brennero e si realizzeranno   tre obiettivi positivi:  l’Europa che non cancella i suoi valori di civiltà e di accoglienza, si annulla un panico da immigrazione che serve solo aila  propaganda elettorale dei populisti,si dà un aiuto allo sviluppo economico asfittico di un continente troppo vecchio per non morire, …da solo.    
